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La guerra 
nel Golfo 

L'operazione «terra bruciata» messa in atto dai comandi 
iracheni non porterà alcun reale vanteggio strategico 
E il conto amaro dei danni sarà pagato solo dalla gente 
del Golfo: piogge oleose e tumori la minaccia dietro l'angolo 

g i pozzi in fiamme 
Continua nel Golfo la guerra ecologica. Incendiati 
dagli iracheni, stanno bruciando 190 pozzi petroli-
feri in Kuwait L'azione non ha alcuna giustificazio
ne militare. I danni a livello regionale saranno con
siderevoli. Il rischio è quello di modificare il regime 
dei venti monsonici nell'area asiatica. Ma per la po
polazione del Medio Oriente c'è anche il pericolo di 
un aumento nei prossimi anni dei casi di tumore. 
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• B ROMA. Saddam ha Impu
gnate ancora una volta l'arma 
ecologica. E mentre le ultime 

< ©resi consumano in uno stilli-
' ddio d'ansia tra pace o cata
strofe definitiva, larghe e fe
sche nubi si addensano nei 
«teli «lei Kuwait Alimentate dal 
fuoco che sta divorando il pe
trolio che sgorga da ben 190dl 
quel 350 pozzi che hanno fatto 

- la fortuna e la perdizione del-
l'Emirato. Perchè gli Iracheni 
hanno deciso di dare pratica 

: amuuione a minacce più volte 
' ventilate e, proprio mentre an
nunciano la foro disponibili
tà a lasciare il Kuwait, hanno 
snidato ad Incendiare l'uno 
dietro l'altro decine e decine di 
pozzi petroliferi? L'azione, so
prattutto in questa fase, è fran
camente incomprensibile. Da 
un punto di vista militare i ro
ghi non sortiscono quasi effet
to. Con la loro fuliggine al più 
possono ostacolare, ma non 
impedire, le azioni degli aerei 

' alleali, riducendone appena la 
visibilità. Né tantomeno gli in-
cend. possono servire in qual
che modo a coprirsi le spalle 
durante il ritiro, perche non 
possono rappresentare in al
cun modo un serio impedi
mento ad eventuali attacchi da 
parte delle forze di terra multi-
nazkoaii. Oa un punto di vista 
politico l'azione Incendiaria è 
un formidabile boomerang: 
essendo un'azione gratuita, 
senzii vantaggi apparenti, crea 
solo adegno e ripulsa. E Dio so
lo sa di quanta generosa aper
tura di credito avrebbe biso
gno J regime nel dopoguerra 
(ammesso che resti In sella) 

; per ottenere un minimo di cre
dibilità In seno alla comunità 
Intemazionale. Questa politica 
della «terra bruciata» appare 
solo come una rabbiosa ven
detta priva di qualsivoglia giù-
suficizione. 

Quali effetti provocherà sul
le cenone e sull'ambiente 
questa nuova fase della guerra 

ecologica di Saddam? Avrà se
rie conseguenze a livello regio
nale, cioè nel Medio Oriente. I 
danni, benché uno studio con
dotto dall'Enea sembri esclu
derlo, potrebbero estendersi 
anche più ad Est, in ampie re
gioni dell'India, della Cina e 
forse dell'Unione Sovietica. 
Non avr* invece quasi nessuna 
conseguenza a livello globale, 
cioè dell'Intero pianeta. Biso
gna comunque distinguere tra 
vari tipi di rischio ambientale. 
Perché, associati con la com
bustione del petrolio, ve ne so
no diversi. Il petrolio del Ku
wait e costituito, grosso modo, 
al 68% da Idrocarburi alitatici. 
Al 24% dal più tossici Idrocar
buri aromatici. Al 2.45* da zol
lo. La combustione, non del 
tutto completa, produce per
tanto molte sostanze diverse. 
Tra queste il nerofumo. Appe
na nei Golfo hanno iniziato a 
spirare venti di guerra, gli 
esperti di clima hanno fatto gi
rare i programmi nei loro po
tenti computer per tentare di 
definire uno degli scenari più 
probabili L'Incendio di tutti i 
pozzi del Kuwait, per una ca
paciti complessiva di 3 milioni 
di barili al giorno (attualmente 
stanno bruciando più o meno 
600mila barili al giorno). I 
computer li hanno tranquilliz
zati. Nessun danno globale: gli 
incendi non sono sufficiente-
mente potenti. Danni poco dif
fusi a livello locale. Dove, so
stiene Tica Novakov, un esper
to americano del «Lawrence 
Levermore National Laborato-
ry». la quantità di particelle di 
nerofumo prodotta non avreb-

. be superato i 25 nucrogrammi 
per metro cubo. In una qual
siasi giornata, nel .pressi del
l'aeroporto di Los Angeles ve 
ne sono almeno IO. Ma nelle 
zone Industrializzate del Paesi 
dell'Est Europa la quantità può 
arrivare fino a 100 microgram
mi per metro cubo. A Londra 
negli anni 40 e 50 era di oltre 

Nella foto 
aerea te grandi 
nubi di fumo 
nero che 
all'alba 
di venerdì . 
coprivano 
il Kuwait (1 e 
2). L'ombrello 
tossico aveva 
già raggiunto ' 
l'lrak(3) 
eli nord 
dell'Arabia 
Saudita (4). 
A destra 
l'ammiraglio 
McConneii 
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al Pentagono 
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dell'Incendio 
dei pozzi 

500 microgrammi. Il nerofumo 
del Kuwait puO arrecare danni 
alle persone in un raggio di 
qualche decina di chilometri. 
Poca influenza anche per l'ef
fetto serra: l'anidride carboni
ca prodotta ogni giorno non 
supera quella prodota di nor
ma in una grande città dell'oc
cidente. Lo zolfo Invece diven
terà responsabile di piogge 
acide in tutta la regione. Ma, 
probabilmente, sono gli idro
carburi aromatici il rischio più 
grave. Cadendo nelle vicinan
ze (la pioggia oleosa che irro
ra il Kuwait ed ampie zone del-
l'Irak e dell'Iran) possono 
svolgere la loro azione muta
gena e cancerogena a lunga 
scadenza. Il conto degli Incen
di dei pozzi petroliferi potreb
be essere presentato tra qual
che anno alte innocenti popo
lazioni del Medio Oriente tra
mite con un aumento dell'Inci
denza del tumori Mòto dipen
derà, e ovvio, dalla, durata 
degli incendi.. 

Si potrà iniziare a spegnerli 
solo quando ogni azione di 
guerra sarà conclusa. Alcuni 
esperti ritengono che nel giro 
di un anno al massimo 1 pozzi 
non solo saranno tutti spenti, 
ma anche pronti a pompare 

nuovo oro itero. Ma ogni con
clusione non può essere tratta 
prima di uria ricognizione in 
loco. In condizioni normali in
fatti occorrono molti giorni, se 
non Intere settimane per spe
gnere un solo pozzo petrolife
ro. E poi due o tre mesi per ri
costruirli e rimetterli in (unzio
ne. Ma in Kuwait stanno bru
ciando quasi 200 pozzi. Come 
si farà a speHnerlI contempora
neamente? Difficile dirlo. Mol
to dipende da come sono stati 
prodotti gli incendi. Non si sa, 
per esempio, se gli iracheni 
abbiano fatto saitare con'le mi
ne gli Impianti o se hanno 
semplicemente aperte le val
vole e incendiato il greggio. 
Non sono molti, infine, gli 
esperti al mondo in grado di 
effettuare queste operazioni. 
Appartengono tutti alle poche 
società multinazionali che do
minano il mercatoidel petrolio. 
Il texano Rad Ad air ha detto di 
essere già stato contattato dal
le autorità, del Kuwait per stu
diare la situazione e'proporre 
la strategia più opportuno. Red 
Adair è già considerato il più . 
bravo e il più veloce di tutti a 
spegnere un pozzo. Se riuscirà 
a spegnerne 200 e più divente
rà una leggenda vivente. 

Riserve di petrolio fuori pericolo 
lo sbando, vertice a Vienna 

Domani a Vienna si riuniscono cinque paesi dell'O-
pec, ma il pessimismo sull'utilità del minivertice è 
totale in assenza di Arabia Saudita e Iran. Controllo 
del mercato e prezzi del petrolio saranno la posta in 
gioco della pace e l'Opec è oggi impotente. La di
struzione dei pozzi kuwaitiani non avrà ripercussio
ni immediate sulle riserve, ma i prezzi del barile do
po il conflitto non saranno bassi. 
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••IMMA. Essendo II petrolio 
del Kuwait come quello dell'I-
rak congelato da sette mesi e 
la produzione giornaliera ab
bondantemente sostituita da
di atri produttori, Arabia Sau
dita in primo luogo, gli effetti 
della ««erra bruciala» non sa
ranno catastrofici. 179 pozzi in 
turno su 950 vuol dire che per 
diverso tempo un pozzo ogni 
cinque non potrà tornare agli 
standard produttivi precedenU 
rinv.uione del 2 agosto. Prima 
del uabotaggìo irakeno, il go
verno In esilio del Kuwait cal
colava che dei 100 miliardi di 
doUnri necessari per ricostruire 
• paese, almeno 40 sarebbero 
•tati necessari per rimettere In 
sesto la produzione petrolifera 
e di gas. Ma anche se la distru
zioni dei pozzi dovesse conti
nuai*, non sarebbero compro-
mesie le riserve di greggio che 
seno tra le più elevate del 
mordo (9.4%contro il 10% ira
keno • Il 25,5% saudita). Lo 
stette ' vale, evidentemente, 
per Trak. La probabile Indiffe
renza Immediata sui prezzi e 
sutbt consistenza delle riserve 
non annulla peto l'aspetto De
lfico dell'attacco alla risorsa 
mirrerò uno del Kuwait le cui 
entrile dipendono per il 90% 
dal petrolio: Saddam sta di
struggendo impianti che l'occl- , 
dente considera suoi e ciò non 
torà che complicare le cose 
una volta che la guerra sarà fi
nita. La linea del tanto peggio 

•» maglio applicala al pozzi 
petrulren rende esplicita l'in

tenzione di Saddam di minare 
la formidabile forza finanziarla 
del Kuwait che, senza la risorsa 
petrolio si troverebbe In seria 
difficoltà a far fronte ai costi 
della guerra e della ricostruzio
ne, ma rende risibile le sue ri
chieste di cancellazione del 
debito estero e di copertura 
dei costi di ricostruzione dell'I-
rak da parte del fronte alleato, 
cosa già esclusa da Bush. 

Piuttosto, i timori sono rivolti 
all'assetto futuro del mercato 
petrolifero. Il prezzo del barile 
era una delle poste In gioco 
della guerra e continuerà a es
serlo una volta raggiunta la pa
ce, costasse cornee ormai pre
visto dalle stesse società petro
lifere la militarizzazione di fat
to della regione. L'Opec'sta 
cercando di evitare il dissolvi
mento per Impotenza e prepa
ra silenziosamente un mlnlver-
lice Informale (cioè meno di 
niente per influenzare mercati 
e governi) che dovrebbe riu
nirsi domani mattina a Vienna. 
L'Invito del presidente di turno 
Sadek Boussena. algerino, e 
stato raccolto solo da Indone
sia. Nigeria, Venezuela e Ga
bon, oltre naturalmente all'Al
geria. Obiettivo, preparare la la 
conferenza Opec fissata per 
l'I 1 marzo. Che cosa si possa 
decidere in assenza dei pro
duttori chiave del cartello, Ara
bia Saudita e Iran primi Ira tut
ti, non si riesce a capire. Peter 
Bogln, della Cambridge Energy 
Research Associated, com
menta che «più la guerra va 

avanti e più e difficile mante
nere per l'Opec un ruolo nella 
politica del petrolio». Da quan
do l'agenzia intemazionale 
dell'energia di Parigi ha deciso 
di confermare l'offerta di greg-

Sio prelevato dalle riserve per 
,5 milioni di barili al giorno, il 

mercato ha cambiato mano
vratore. Più che paura di inter
ruzioni nel flusso della produ
zione si teme la crisi per satu
razione. L'American Petro
leum Institute ha spiegato 
qualche giorno fa che le riser
ve sono abbondanti e non sa
ranno duecento pozzi Incen
diati a cambiare questa situa
zione. Oltretutto, la recessione 
in tre paesi industrializzati su 
sette e all'Est combinata alla 
primavera in dirittura d'arrivo 
concorrono a far languire la 
domanda. 'Secondo alcuni 
esperti, e proprio la recessione 
a deprimere I prezzi del petro
lio nel lungo periodo. L'algeri
no Boussena dovrebbe avan
zare proposte per contrarre i 
volumi di greggio collocati sul 
mercato intemazionale evitan
do cosi che alla pace segua 
una brusca caduta delle quo
tazioni per eccesso di offerta 
(in'astratto, più pozzi kuwai
tiani vengono distrutti più si di
fendono gli attuali livelli: barile 
WTI sotto i 18 dollari a New 
York) .Fonti venezuelane dan
no per scontato che la riunio
ne dcirOpec di marzo sarà an
ticipata e avanzano l'ipotesi di 
una riduzione della produzio
ne di greggio di 500 mila barili 
al giorno, portando l'offerta a 
22,5 milioni di barili. Ragione
volmente, per un accordo du
raturo ci vorrà molto tempo. La 
vera preoccupazione è che al
la fine del conflitto militare po
trebbe cominciare un conflitto 
sui prezzi. Secondo Hclga 
Steeg, direttore dell'Aie di Pari
gi, sarà molto improbabile rag
giungere un •accordo mondia
te*. All'Opec, la voce dei saudi
ti avrà molto più peso di prima 
e I sauditi dovranno rendere il 

favore agli Stati Uniti. A fine 
gennaio il favore era chiaro: 
imporre un prezzo del petrolio 
utile a salvare gli Usa dalla re
cessione. I calcoli della Casa 
Bianca per un'inversione di' 
rotta dell'economia a metà 
dell'anno e una crescita so
stanziale entro la fine del 1991 
si fondano sulla quotazione tra 
I 18 e i 20 dollari. Gli Stati Uniti 
hanno presentato un plano 
energetico per 1 prossimi veti-
l'anni e nonostante le dichia
razioni formali non prevedono 
una riduzione né dèi consumi' 
nà della dipendenza dal petro
lio mediorientale visto che la 
produzione nazionale conti
nua a calare o perchè i giaci
menti si asciugano o perchè 
l'estrazione non è redditizia (il 
costo di produzione di un bari
le negli States era nel 1989 di 
4,82 dollari contro 12 dollari in : Arabia saudita). Gli Usa dun
que continueranno a Importa
re metà di quanto consumano 
ogni giorno il che pesa per II 
40% sulla loro bilancia com
merciale le cui ferite sono leni
te appena dal dollaro basso. 
Da parte sua, l'Arabia Saudita 
in sette mesi ha incrementato 
la quota Opec dal 24,7% al 
32,3%: dilficilmente vorrà per
dere posizioni dovendo finan
ziare la guerra e avendo appe
na dimostrato di non disporre 
di risorse illimitate visto 11 ricor
so ad un prestito intemaziona
le per 3.5 miliardi di dollari. L'I
ran (che concordava con il 
Venezuela su un prezzo attor
no ai 25 dollari) deve ancora 
recuperare i costi del conflitto 
con l'irak il quale a sua volla 
dovrà far fronte al disastro eco
nomico di due guerre. Un ac
cordo potrà arrivare da un 
complicato equilibrio tra quo
te e prezzi e gli Stati Uniti sono 
pronti a dare il là forti dell'asse 
privilegiato con i sauditi. Dì 
certo, tornare al sistema delle 
quote sospeso a fine dicembre 
per sostituire il petrolio irake
no e kuwaitiano, sarà molto 
complicato. 

fl dopoguerra, un affare «made in Usa» 
Gli americani si sono aggiudicati 
per tempo il grande appalto 
della ricostruzione. Senza guardare 
in faccia nessuno. Nemmeno . 
i loro più fedeli alleati: gli iinglesi 
••ROMA. I britannici non 
se lo aspettavano. Pensavano 
che i frutti della pace • men
tre I cannoni annunciavano 
solo la prosecuzione della 
guerra - sarebbero stati equa
mente spartiti. Che gli ameri
cani non avrebbero fatto 
scherzi visto che Londra è -
stata fin dall'Inizio l'alleato 
più fedele nel conflitto milita
re. Che avrebbero rispettato 
il primato finanziarlo della 
City londinese e rispettato 
una consolidata tradizione di 
business che ha fatto accu
mulare alle imprese britanni
che esperienza, rendite di 
posizione e profitti. Tradizio
ne rimasta anche dopo il 
1961 quando l'Emirato si li
bero dai vincoli di dipenden
za dalla Corona. Invece le 
cose stanno andando diver
samente. Mentre gli stati 
maggióri americani e britan- • 
nici si congratulano a vicen
da per gli ottimi risultati con- ' 
seguiti con i bombardamen
ti, i responsabili del commer

cio e dell'industria dei due 
paesi si lanciano messaggi 
che rasentano l'Insulto. Non 
serve che la National Bank of 
Kuwait, prima banca com
merciale dell'emirato, stia 
per ottenere lo statuto di 
banca britannica per avere 
più facile accesso al mercati 
finanziari intemazionali. Non 
serve che il Kuwait abbia del
le teste di ponte nella finanza 
londinese (10% della Mid
land Bank) o nell'industria 
petrolifera britannica (10% 
della British Petroleum) o 
controlli la distribuzione di 
un quarto della produzione 
di petrolio attraverso la rete 
europea Culi. Nella ricostru
zione a breve termine (no
vanta - giorni) del Kuwait, 
Londra avrà le briciole, gli 
Usa faranno la parte del leo
ne. Per la ricostruzione a me
dio e lungo termine (le stime 
parlano vagamente di un pe
riodo dai cinque ai dieci an
ni) è troppo presto fare pre

visioni essendo motto proba
bile un negoziato multilate
rale sugli aspetti economici e 
commerciali della pace nel
l'area m ediorientate centra
to sul controllo delle strategie 
del petrolio. Guadagnare og
gi la migliore posizione signi
fica ottenere una carta vin
cente per il futuro. Lo scontro 
finora riguarda solo la rico
struzione del Kuwait. Gli 
americani hanno evitato di 
parlare dell'Irate Saddam ha 
chiesto al fronte alleato la 
cancellazione del debito 
estero (stimato In 75 miliardi 
di dollari e il finanziamento 
della ricostruzione: Bush, 
mettendo a tacere l'Impreve
dibile Baker che aveva lan
ciato addirittura l'idea di isti
tuire un Banca per lo svilup
po e la ricostruzione del Me
dio Oriente, non accetta l'In
versione delle parti. Essendo 
l'Irak l'aggressore sta alllrak 
risarcire gli altri. 

La goccia che ha fatto tra
boccare il vaso è stata la de
cisione del servizio america
no del genio militare di con
cedere alle imprese britanni
che solo 48 ore di tempo per 
segnalare le loro proposte 
per rimettere in sesto le reti 
dell'energia elettrica e Idrica, 
le principali vie di comunica
zione e ie case distrutte. Se 
non fosse Intervenuto il go
verno di Londra, il tempo a 

disposizione sarebbe stato 
soltanto di 41 ore a dimostra
zione che la corsa contro il 
tempo non vale solo per la 
diplomazia. Il segretario al 
commercio Peter Lllley ha 
protestato affermando che, 
oltretutto, il pacchetto di in
terventi del valore fra i 2 e i 7 
milioni di dollari «è una goc
cia nell'oceano» rispetto ai 
cento miliardi di dollari sti
mati. (Tanto per dare un'i
dea, il piano Marshall per ri
costruire l'Europa dopo le 
guerra costò settanta miliardi 
di dollari in valore 1990). 
•Siamo determinati a garanti
re alle imprese britanniche 
eguale accesso ai contratti ri
spetto alle imprese america
ne». L'accusa agli americani 
è di «mancanza di sincerità». 
Il fatto è che le industrie ame
ricane hanno già vinto il pri
mo round II Genio militare 
Usa ha ottenuto dal Kuwait 
Emergency Recovery Office, 
che ha aperto una sede a 
Washington qualche settima
na dopo l'invasione, un con
tratto del valore di 46.35 mi
lioni di dollari per coordinare 
la prima emergenza nella fa
se Immediatamente succes
siva alla pace Proprio t'eser
cito americano manterrà nel 
tempo un ruolo chiave quale 
perno del sistema di com
messe garantendo in tal mo
do gli interessi di note impre

se statunitensi: Brown & 
Root, pesantemente coinvol
ta nella costruzioni di basi in 
Vietnam, Poster Wheeler & 
Parsons, BechteL il maggiore 
gruppo americano di genio 
civile e ingegneria, Red Adair 
e Wild Well Control (ripara
zione di pozzi petroliferi). 
Questi specialisti delle rico
struzioni dopo le guerraela-
vorano a stretto contatto con 
gli ingegneri del Pentagono, 
quasi che tra guerra e pace 
non dovesse esistere una li
nea di demarcazione netta. 
In realtà la vera testa di ponte 
per le imprese americane, 
che si sono viste assegnare 
duecento contratti pari al 
70% delle commesse per i 
primi novanta giorni di pace, 
è costituita proprio dall'uffi
cio kuwaitiano le cui opera
zioni sono coordinato per gli 
aspetti finanziari dalla Natio
nal Bank of Kuwait La NBK. 
insieme con la Kuwait Fb-
relgn Trading Contracting, 
che gestisce ii patrimonio im
mobiliare e mobiliare del go
verno in esilio, e la Kuwait In
ternational Investment Com
pany formano quella che nel 
mondo finanziario intema
zionale è conosciuta come la 
potente «3K», ora pronta a ri
prendere il suo posto negli 
affari. 

APS 
(I-continua) 

6 l'Unità 
Domenica 
24 febbraio 1991 

:-ix\' 


